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bELL'A'-.RÉSlS-rENZA 
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Una delle seduto del prossimo 
onvegnu di Venezia intitolalo 

dia Resistenza e alla Cultura ital­
iana «ara dedicata alla scuola. 
le « l a -cuoia e lu icsi<>tuii/.ii > 
latterà una delle relazioni, quel-
a di Italfaclln Ramai. Il tema è 
ppassionanle: riiinoxa l iconli «• 
pcran/c, costringe a piecisare 
iroblomi e propositi. 

In tutti i campi della vita n<i 
ionale, la Resistenza è stata IKMI 
)iu che non una tempoianea 
nione di forze eterogenee per 
na immediata salsezza. La Me-
istenza è stata, in tutti i campi. 
a scoperta di una patria scotio* 
ciuta e dolente, l'impegno a un 
'ecisivo rinnovamento civile. La 

operta della miseria, della ai-
etratezza, delle ingiustizie della 
cuoia italiana: l'impegno di co-
fruire una scuola degna di un 
de«e civile, di abbattere defini­

t ivamente il e privilegio scolasti­
c o ^ di, fare cioè dell'i-trazionc 
la ricchezza di tutto il popolo e 
non il privilegio immetitato dei 
pochi: questa mi sembra l'espe­
rienza comune della Resistenza 
nel c a m p o della scuola. E non è 
un caso ebe il tentativo più coe­
rente ed avanzato in questo senso 
sviluppatosi dopo la liberazione. 
quello dei e Convitti-Scuola del­
ta Rinascita >, sia stato promosso 
proprio da uomini ed organizza­
zioni della Resistenza. ' 
? Come tutti gli ideali di rinno­
vamento civile che la Resistenza 
ha portato alla luce, anche quel­
lo del rinnovamento della scuola 
rimane valido ed attuale. Chi 
piange sul < fallimento degli idea­
l i della Resistenza > è uomo di 

^debole fede; quando un'esigenza 
^innovatrice è conquista ed impe­
gno di milioni di uomini è insen­
sato parlare di sconfìtta. 

E, certo, insieme a questa esi­
genza centrale di rinnovamento 

' che la ' Resistenza ha posto alla 
[scuola, molte altre esigenze, più 
Himitate e più ini .ediate, si pon­
g o n o . Ve n'è in particolare uno 
[che amerei vedere discussa a Vc-
[nezia, e presto realizzata nel pae-
' s e : l'introduzione dello studio del-
\ la Resistenza in tutte le scuole 

italiane. 

. Conosco l'obiezione; « Non si 
possono portare nelle scuole i pe­
riodi troppo vicini, sarebbe come 

t un introdurre nelle scuole la po­
litica ». So anche che questa obie­
zione non è mossa soltanto dai 
facitori di programmi corpo­
rativi e imperiali ma anche 
3a '_uon|i*itf-onesti e y d e g i i i ' di 
ogni» .-intatta.'' Ma -5 l'obiezione 
non regge. ' La Resistenza non è 
questo o quel programma politi-

- co. oggetto di campagne cletto-
; rali o di contese c ivi l i : la Resi-

Menta è il fondamento dello Sta-
' lo italiano, della sua Costituzione, 
t dei suoi istituti fondamentali. Di-
ì spiaceva certo ai borbonici che 
Snelle scuole si esaltasse Garibal­

di, perchè parlare di Garibaldi 
[.significava trattare di un « perio­

do troppo vicino >, < introdurre 
la politica nella scuola >; ma. che 
io sappia, di questo loro dispia­
cere -non si è mai tenuto conto 
nelle scuole del Regno d'Italia. 

.E non vedo perchè la Repubbli-

I.ca Italiana, che ha il suo fonda­
mento nella Resistenza, dovrebbe, 
per non offendere la siisccttibili-

\ th di qualche borbonico di oggi. 
[-venire meno al suo preciso dovere 
di educare i cittadini allo studio 

' e al cul to del secondo Risorgi­
mento. Sarebbe un criterio dav­
vero «• archeologico > fermarsi ncl-
l'insegnamento della storia a 
« c i n q u a n t a n n i fa > o a « trenta 
anni f a > : l'insegnamento deve 
arrivare fino al momento in cui 
si sono gettate le basi dello Sta­
to, in cui si è rinnovata la Na­
zione. Non si tratta di « sforbi-

t d a r e > i programmi, come ci si 
\ l imitò a fare nel 1944. tagliando 

il diritto corporativo o la prosa 
di Mussolini: non e co«ì che *i 
rinnovano i programmi. Vi è sta­
ta recentemente, una atroce * gaf-
Xe > della Libreria dello Stato. 
che ha ripubblicato, in data 19">0. 

i p i o t i a m o l i del Vi" ta l i e q u a l i . 
con duc i e i m p e r i e r e g i m i . N o i 
non vog l i amo d i ne a questa < gaf -
le > soverchia i m p o r t a n z a : vo­
g l i a m o solo s o t t o l i n e i l e che s i ­
m i l i a -M i i d i c a p i t a n o pe ichè . d i 
fa t to . / prnfiitimmi sono in so-
st,ut/,i limasti ali stessi. 

A i nost r i figli la t cuo la i t a l i ana 
ha i l dovete d i i n -e imare c h i -o -
no - t a t i Ma t teo t t i e G r a n i s c i . 
Amendo la r Rossel l i . I l tes tamen­
to d i G i a i t i i i ' P m t o t deve d i ve ­
n i re Tami l ia ic a l le nuove gene­
r a / i o n i non meno d i q u a n t o lo è 
stata per n o i - l a le t tera d i Set­
t e m b r i n i condanna to a mor te da i 
H o i b o n i . I a nostra scuola non 
può CSMMC ind i lTe icnte t i spe t to 
al la Resistenza, non può igno­
ra r la e so t tacer la : e non p u ò nep­
pure l i m i t a r s i a p a r l a r n e f re t to ­
losamente e ^ c l i n i c a m e n t e , l a 
Resistenza deve esseie un e lemen­
to fondamenta le del la f o rmaz io ­
ne mora le e c i v i l e de l le nuove ge­
neraz ion i - la scuola i t a l i ana dono 
essere o r m a i r i nnova ta a lmeno in 
questo, deve d i ven i re scuola (Iel­
la l'esistenza. 

LUCIO LOMBARDO-RADICE 

UNA SINGOLARE INFEZIONE EPATICA,.. 

dì " morbo gialloW 
fa parlare di sé 

Il fegato e le sue l'unzioni • La ghiandola più necessaria del nostro corpo 
Controllate l'alimentazione - Una malattia che può riuscire latale 

ISOI A DI MULL (Inghilterra) — Proseguono febbrili le ricerche effettuate ilui palombari nella 
Baia «li l obe imorj e dirette al ritrovamento «tei fantastico tesoro contenuto nella stiva di un 
galeone spagnolo naufragato secoli orscno pi esso le coste britanniche Nella foto: un ufficiale 
inglese di marina spiega ad alcuni curiosi il funzionamento dello scafandro di nuovo tipo usato 

per l'esplorazione sottomarina 
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VIAGGIO NELLA CALABRIA TRADITA 

Nemmeno le camìonelle alleale 
riuscirono a raggiungere Melissa 

JSon c'è mai stata una strada - Un treno motto complicato - Il parroco è d'accordo 

con lo sciopero a rovescio - Le riflessioni di un funzionario che ci vede chiaro 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
MELISSA, aprile. 

Quando le forze anglo-ame­
ricane sbarcarono in Calabria, 
m e n t r e i grossi reparti proce­
devano all'occupazione dei pun­
ti strategici, nugoli di c a m i o ­
ne t t e si avventurarono su ogni 
strada o sentiero riportato dal­
le córte topografiche I più iso­
lati paesi, le più lontane fra­
zioni furono attraversate da 
una jeep. 

Solo a Melissa gli alleati non 
riuscirono ad arrivare. 

Il castello irraggiungibile 
Erano americani quel l i che 

furono visti venire dalla stra­
da provinciale: arrivati alla 
fontana che è p iù nella svolta, 
presero trionfalmente la salita 
a tutta velocità. Poi si udì l'im­
provviso stridore dei freni e si 
rividero le camionette tornare 
a valle. I soldati americani ave­
vano indubbiamente molta fi­
ducia nelle loro jeeps: fecero 
marcia indiptro e cercarono 
un'altra strada trovandola fi­
nalmente p iù a sud. Anche que­
sta ripida salita fu fatta tutta 
in t e rza , poi la curva, le scale 
e < una nuova • improvvisa fre­
nata. Per qualche ora durò il 
carosello dei soldati intorno a 
Melissa nella ricerca della sua 
strada segreta. In alto vedeva­
no continuamente il vecchio ca­
stello. Possibile, pensarono, un 
paese con un castello e senza 
strada? Alla fine qualcuno os­
servò che forse il paese era 
stato abbandonato da anni; co­
munque bisognava scendere 
dalle jeeps per andare a vede­
re, e valeva poi la pena? E a 
piedi sarebbe stata una vera 
fatica. A piedi. Troppo per sol­
dati americani! 

Fu cosi che • Melissa, mai 
espugnata dai corsari nel me­
dio evo. non potette essere 
raggiunta nel 1943 dai mezzi 
motorizzati della 7?iodcrni.ssima 
IX armata americana. 

* « * 
Il treno- qualche volta, si 

ferma alla stazione ' d i Torre 

Melissa, giù al mare E' la vec­
chia locomotrice die attraver­
sa la Calabria da Sant'Eufe­
mia a Sibari. Inutile guardare 
gli orari: accelerato, diretto, 
direttissimo, rapide e quasi 
s e m p r e sulla stessa vtl*ura che 
viaggerai. Ansimando sulle sa­
lite, a stento trattenuta sulle 
discese, annunziandosi ad ogni 
curva con un lungo tristissimo 
e rauco fischio, infaticabilmente 
la vettura va e viene, giorno 
e notte, come un vascello fan­
tasma: E' così che anche da 
SanVEufemia a Sibarl le FF SS. 
hanno in funzione accelerati, 
diretti e rapidi. A tutto pensa 
il bigliettaio secondo il tratto 
che si percorre e l'ora della 
corsa. Da Sant'Eufemia a Ca­
tanzaro solo prima: 'apido Da 
Catanzaro a Crotone solo ter­
za: accelerato. Da Crotone a S i -
bar ; p r ima , seconda e terza: 
diretto. Ma tutto poi cambia se 
il viaggio è di andata o di ri­
torno, se fatto di giorno o di 
notte. Tuttavia la gente ha im­
parato. A Torre Melissa l'auto­
motrice si ferma solo quando il 
bigliettaio dice chi* il rapido e 
diventato accelerato e i viag­
giatori di terza, rimasti per ore 
in p iedi , si sono già precipitati 
a occupare i posti di p r i - ' 
ma scaduti miracolosamente in 
quelli di tei za 

> 

Una v. Ira corriera 
A Torre Melissa, quando non 

è in riparazione, c'è anche ad 
aspettare una corriera che do­
vrebbe portare su in paese; ma 
l'autista, che è del luogo, arri­
vato alla curva della fontana-
la salita non l'affronta nem­
meno. 

— Arrivati — dice. E i pas­
seggeri mansuetamente scendo­
no carichi di sacchi e di casse. 

Così è ancora oggi, ma per 
la fine dell'anno, forse, anche 
Melissa come ogni più povero 
paese del mondo sarà attraver­
sata da una strada. 

LETTERE A JL. DIRETTORE 

A n c o r a s u l l a c r i t i c a 
Caro Ingrao, 

si chiede Libero Bigiaretti 
nella sua lettera intorno alla 
questione della critica c inemato­
grafica e teatrale se occorre o no 
raccontare la trama. Bigiaretti 
dice di no. Eppure io sono con­
vinto che se interroghiarrto un 
operaio o uno studente, una i m ­
piegata o un professore, tre di 
queste persone diranno di si. A 
sostegno della sua tesi Bigiaret­
ti dice che solo poche centinaia 
di persone frequentano la prima 
Secondo me . nello spazio di p o ­
chi giorni* sono diverse migliaia. 
e lasciando a queste persone la 
facoltà « di cavarsi il gusto di 
confrontare le proprie impressio­
ni con quel le d«*l critico profes-
«ionale» noi per intanto operia­
mo una costante opera di chiari­
ficazione, gli effetti della quale 
si incaricherà il tempo di d imo­
strare. 

In secondo luoffo mi pare che 
Bigiaretti commetta un • errore 
di impostazione del problema 
quando dice: « i più, i quali v e ­
dranno il film o leggeranno il l i ­
bro più tardi, quando il film sa­
rà arrivato in periferia e il libro 
dal rivenditore ambulante, della 
critica letta conserveranno nella 
memoria il giudizio, non la tra­
m a * . Infatti! A noi non interes­
sa tanto che ii lettore ricordi la 
trama, quanto che conservi ne l -
Ja memoria un giudizio. Ora, qui 

è il problema: può il lettore for­
marsi un preciso giudizio de l ­
l'opera senza averne perlomeno 
intravista la trama? Credo di no. 
O piuttosto concediamo questa 
possibilità all' intellettuale, ai c i ­
neasti, agli amatori di romanzi 
o di commedie, se volete. E gli 
altri, i più? I più rischieranno 
alla fine di assistere a un d i a ­
logo fra critico e autore, senza 
aver capito bene da quali fatti, 
in realtà, siano > partite quel le 
idee. E ciò mi pare che ponga 
una precisa questione di princi­
pio: non può esistere una critica 
« di massa ». una critica access i ­
bile ai larghi strati popolari- s e n ­
za che essa tragga la sua dialet ­
tica e le sue conseguenze da pre­
messe elementari, cioè dal fatto. 
dal particolare, articolandosi e 
sviluppandosi nel quadro di una 
determinata cognizione di fatti, 
rapporti, sia umani che mater ia­
li. Più semplicemente: il compito 
della critica per un giornale v e ­
ramente popolare è quello di i n ­
formare ed elaborare insieme, 
spiegare informando, e spiegando 
educare. Che si debba poi t e n ­
dere a uno stile, a una più agi le 
sintesi e a una sapiente duttilità 
nel raccontare la trama, questo 
è un compito che lasceremo rea­
lizzare al recensore. 

In secondo luogo Bigiaretti si 
chiede che se ne faccia, colui che 
legge la recensione, di una pre ­

ventiva conoscenza della v i cen­
da, quando poi questa gli toglie 
il piacere di partecipare allo spet ­
tacolo, l'ansia del e come andrà 
a finire ». Anche questa mi pare 
una considerazione empirica in 
quanto gran - parte dei lettori 
cerca di informarsi proprio attra­
verso la lettura della trama, e in 
special modo sugli attributi e s te ­
riori del film: film di guerra, di 
avventure, western, commedia 
ecc. per decidersi se andare o no 
a vedere un film. Preoccupando­
ci di non neutralizzare l'impulso 
voluttuario del pubblico, casche­
remmo nell'estremo opposto di 
neutralizzare la funzione educa­
trice della critica- la quale, c o ­
m e abbiamo già detto, non è v a ­
lida in senso popolare se igno­
rerà per partito preso il conte­
nuto. Bigiaretti dice: « Non ser­
virebbe a nulla la « pura » d e ­
scrizione contenutistica di un 
quadro. Per non parlare della 
musica, fortunatamente non rac­
contabile ». Starei per aggiunge­
re: sfortunatamente. Perchè qui 
è il problema, un problema di 
fondo, mi pare: la gran confu­
sione nasce proprio dalla presun­
zione che non serva a nulla la 
descrizione — e non « pura » de­
scrizione — del contenuto di un 
quadro o di una musica, e cioè 
dall'errore di non dare importan­
za al contenuto. 

PLINIO SALERNO 

E anche questa e la storia di 
uno sciopero a rovescio. 

• > • 
A Melissa da secoli nessuno 

aveva nemmeno pensato che si 
aveva diritto ad avere una 
strada. Solo un giovane pro-
fpssoic, nativo del paese, 
quando c e n t r a per le vacanze 
raccontava di aver letto in cer­
ti libri che nel medio evo una 
strada c'era: la galleria sotter­
ranea che univa il castello di 
Melissa con quello di Strongoli. 

— d i m e n o , osservava lui, si 
potesse tornare al medio evo: 
anche sotterranea, l'avremmo 
una strada. Basterebbe fare de­
gli scavi 

la strada sotterranea 
La strada sotterranea di Me­

lissa ha fatto per generazioni 
le spese delle leggende locali e 
ogni tanto qualcuno annunziava 
di aver trovato {Impresso della 
galleria Poi dalla leggenda si 
è passati alla realtà. 

Laggiù nel fendo Fragalà ri­
masto per anni incolto, ora cre­
sce il grano Le tomolate di 
guerra assegnate ad A n o d i n a 
Mcuro e a Francesco Nigro 
sono state per essi coftirafe 
da.9li a l ì n paesani La strage 
che avrebbe dovuto terrorizza­
re questo paese è servita in­
vece a far capire agli abitanti 
che nulla potranno ottener^ 
senza lottare. 

E come fecero, per la terra 
così hanno fatto per la strana. 

tt « * 

Durante lo sciopero a rove­
scio, una sera, mentre i la­
voratori rientravano in paese, 
don Ferrari l'arciprete si mise 
sulle scale della chiesa e tenni* 
un comizio. 

- — Figli miei io vi dico che 
fate bene — disse. — Lo sape­
te. se non ci muoviamo noi 

andremo avanti sempre a forza 
di nuove promesse. Il nostro 
paese è stato sempre trattato 
proprio come... proprio come... 

Cercava la parola. Uno dalla 
folla fece: 

— ... cumc Jia femminazza. 
— Sì, cosi — riprese il prete. 

E invece siamo gente onesta. 
Quando il prefetto di Catan­

zaro seppe di quello che stava 
avvenendo a Melissa, anche lui 
— che è nuovo della zona — 
disse che le cose in Calabria 
ormai sono cambiate. Provvide 
subito a far pagare duecento­
mila lire per i salari delle gior­
nate lavorative dello sciopero a 
rovescio, telegrafò a Roma e 
tra qualche mese i lavori della 
strada avranno realmente ini­
zio Il prefetto sa che questa 
volta l'impegno dovrà essere 
mantenuto. l 

Parla un funzionario 
— Vedete — mi diceva un 

funzionario a Catanzaro — 
quella gente ormai si è mossa. 
Chi la potrà p iù fermare? Io, 
alla storia degli attivisti co­
munisti mandali dal nord, non 
ci credo. Gente locale sono ed 
è come jossero diventati lutti 
di un colore . Un t e m p o quan­
do volevano la pioggia faceva­
no mettere dal prete una sarda 
salata in bocca al santo pro­
tettore. Ma oggi! Ve li imma­
ginate uoi -que l l i di Melissa 
andare dietro la processione 
per invocare dal santo la stra­
da? Se perfino il prete non cre­
de p iù ai miracoli in Calabria 
e, inuecc di impartire benedi­
zioni, t i ene comizi in compa­
gnia del segretario del la Ca­

mera del Lavoro! La verità è 
che le v i t t ime della situazione 
starno noialtri poveri iunzio-
nari che ci troviamo sbattuti 
tra Roma che ordina di tener 
duro e i ca labres i che hanno 
aperto gli occhi. Lei conosce 
la storia del trasferimento del 
prefetto da Catanzaro e quella 
del Procuratore Generale e del 
Commissario di P.S. da Cro­
tone? Tutti accusati di cripto­
comunismo, come dicono. Cre­
dete voi che questa strada di 
Melissa non ci procurerà altri 
guai.1 Credete forse che qual­
cuno di noi non verrà trasfe­
rito? Sapete cosa dovremmo 
fare secondo quei signori di 
Ruma pe r non essere messi sot­
to accusa'* Chiainarc continua­
mente la < *clcrc e far spa­
rare sulla folla Quasi che ca-
labicsi non fossimo anche noi. 

RICCARDO LONGONE 

Il fegato è una grossa girandola, 
che nell'uomo si trova al d: sotto 
delle ultime costole dcll'enrioracr de 
stro. Non è un organo imrftcracico. 
ma addominale, perchè essendo com­
pletamente al di sotto del diafram­
ma. è da questo separato dn pol­
moni e dal cuore. 

La sua importa la per h vita del 
l'individuo è fondamentale perchè 
esso e ti centro del metabolismo, os 
sia la centrale che regola la utilìv.-
/azione ed il consumo delle sostante 
che introduciamo con gli alimenti, da 
cui traiamo le energie per la vita 
Senza un polmone, >cn?a u'i rene, 
*en7a la milza, scili.i lo unniaio si 
può vivere; senza il fe^a*o la vi»a # 
impossibile. 

A c / i e serve la bile? 
Una delle principali funrion' della 

cellula epatica è la predizioni della 
bile che si riversa nei canili biliari 
per arrivare nell'intestino, dove neu­
tralizza l'acido cloridrico »-he arriva 
dallo stomaco, facilita l'cmuKionr * 
l'assorbimento dei grassi e «limola la 
peristalsi, favorendo lo svuotamento 
dell'intestino. 

Le sostanze che dall'intestino poi 
vengono assorbite devono ruttc pas­

sare attraverso il fegato. Outsto ha 
la importantissima funzione d- as;ire 
da filtro fisiologico, permettendo che 
passino nel circolo sanguigno ucn* 
rale tutte le sostanze utili. Quelle 
dannose invece vengono • trattenute 
per e^seic o diitrutte oppu-e rimes<>e 
in libertà, dopo un procedo di neu­
tralizzazione che le trasformi, impe­
dendo così che vadano a ledere qual­
che altro distretto organico. 

Nel fegato poi si accumulano una 
quantità di sostanze tra cui " molte 
specie di vitamine. Tali icranze so­
no lì conservate per far fronte ad 
eventuali bisogni. Sempre ne! fegato 
sono le grandi riserve di qua1" tutti 
gli clementi più indispensairli. a co­
minciare dal glucosio che rapprotn-
ta il principale alimento di tutte ì< 
cellule viventi. Il gluco>io si Accu­
mula nel fegato sotto forma di gli­
cogeno, pei poi ritornare glucosio. 
Viene bruciato dalle cellule di tutti i 
tessuti e organi che da oucìtn pre­
cesso traggono l'energia p:r vivere 
ed esplicare la propria specifica fun­
zione. 

Inoltre ti fegato regola la f o n a ­
zione del sangue, partecipando diret­
tamente alla produzione, drjdi cle­
menti che costituiscono ti plasma e 
influenzando tutta Pevolurione de'lr 
cellule ematiche attraverso un» scric 

eli virus, tutte queste iau>c po.^onn 
provocirc le • Epatiti », 'a cu' genesi 
è estremamente varia, pur ic accom­
pagnata da un sintomo caratteristico-
l'itterizia. 

E così anche il cosiddetto * morbo 
giallo », di cui appunto in questi 
giorni >i risente parlare, non è altro 
che un'infiammazione del fegato pro­
vocata da uni determinata famiglia 
di virus. 

Si tratta quindi di una epatite in­
fettiva. lì' la stessa infezione che 
colpisce i bambini e talvolta anche 

ialh gli adulti facendoli diventare 
(per cui si parla di itterizia) e che. 
se in genere ha un decorso benigno. 
può, in taluni casi e per ragioni che 
ancora ci sfuggono, portare rapida­
mente a morte il paziente. 

Ma, a parte queste ragioni tossi­
che ed infettive, l'itterizia si ma­
nifesta anche quando si siano forma­
ti nelle vie di deflusso della bile dei 
calcoli che ostruiscono il passaggio 
di questa verso l'intestino, provocan­
do così la rottura di un equilibrio con 
passaggio di bile nel sangue, e com­
parsa dell'itterizia. Come si formi­
no i « calcoli » non è facile spiegare. 

Numerosissimi sono i fattori che pos­
sono determinare la formazione di 
calcoli epatici e tra quoti, in prima 
linea, la gravidanza. Per tale motivo 
le donne soffrono più spevo dell'uo­
mo di questa malattia. Alcure volte 
la presenza di calcoli nelle vie bi 
liari porta alla « colica cpatva *, ma 
si può avere anche la colica epatica 
senza che vi siano i calcoli. 

Un'ultima malattia caratteristica 
del fegato, vogliamo ricordarla, è la 
« Cirrosi >. Un fegato danneggiato 

ne del fegato da parte di batteri o (da una qualsiasi ragione ?uò andare 
incontro ad un lento processo d uno» 
luztonc e di sclerosi che pi. iu alla 
formazione di un tessuto c u rei»ivo. 

Questo, strozzando le ellult epa. 
tiche, altera tutta l'architcttoia del­
l'organo, portando ad una d funzio­
ne progressiva il cui esito è in genere 
la morte. 

Gli aminoacidi 
Oggi sembra che con l'iso di due 

aminoacidi, la metionina -• la colina 
sia poiMbile interrompere, nei primi 
stadi, l'evoluzione cirrotica de! fega­
to, ma non sempre l'etTitt» d- u l e 
terapia è utile. Quando compaiono i 
sintomi più caratteristici do'ìa malat­
tia spesso è troppo tardi <• non r<-,ta 
alito che cercare di ritardare a' mas­
simo il processo. 

Il segreto principale per !e malat­
tie di fegato è di sapere p i c i - n a i e 
quest'organo, specialmente qi *ndo il 
medico lo ha trovato un po' ingros­
sato o per lo meno h i av\ i«ato che 
la sua funzionalità non è perfetta. 

I pasti troppo aSbondanti e l'uso 
smoderato di alcoolici sono dannosi 
e così, in linea di massimu, e dan­
nosa l'abitudine di prcndrrj «.c-r.tinu.1» 
mente ogni tipo di medicinali per la 
smania di curare le malatt'e più im­
pensate. Chi soffi e di fegato non de­
ve mangiare fritture e dive evitare 
i cibi conservati, le spcc'.*, le salse 
piccanti, il lardo, lo strutto e le car­
ni insaccate. Quando que^'e regole 
dietetiche verranno osservate, si sarà 
attuata una buona parte della tera­
pia che, eventualmente, »frr^ com­
pletata dalla osservanza di una adat­
ta prescrizione medica. 

DINO BALDELLI 

MUSICA 

Aida 
Per una rombinazionc veramente 

felice e straordinaria la prima del­
l'Aida di ieri sera all'Opera ha 
ccinciso con la chiusura della con­
ferenza dei siiidacafi aderenti a l . 
l'ERP. il Sovraintende sig. Sa!-
viucci non poteva lasciarsela sfug­
gire questa nuova e preziosa occa­
sione ed ha pensato bene di dedi­
care la pr'ma ai congressisti 

Così i rappresentanti dei sinda-

attcnto alle note éttira applausi lui. 
Amneris. Marte Benedetta abba­
stanza più debole degli altr\ in 
compenso però molto più appari­
scente. 

m. z. 

SUGLI SCHERMI 

Infedelmente tua 
Preston Sturges. produttore, sce­

neggiatore e regista di « Infedel­
mente tua •>. è uno di quegli uomi­
ni che. nel mondo del cinema, M 

di processi notevolmente corrplcssi e dei paesi marshallizzati, i crumiri r a n n o noiare per doti di originali 
solo in parte noti 

ALI/ASSOC. ITALO - SVIZZERA 

Una conferenza 
di Concetto Marchesi 
Domani, al le ore 17.30. nella 

sede dell'Associazione Italo Sviz­
zera di Cultura (Palazzotto V e ­
nezia. Piazza S. Marco 51) il prof. 
Concetto Marchesi del l 'Universi­
tà di Padova terrà una conferen­
za sul tema: «Intermezzo di un 
italiano in Svizzera ». 

Conferenza di Pandolfi 
al Circolo del Teatro 
O.Tgi alle ore 18, ne; locali del 

Circolo del Teatro fVia S Stefano 
del Cacco. 16) :1 regista Vito Pan­
dolfi terrà una conferenza sul tema 
«.Gramsci critico d: P.randello-.. 

cati gialli. : vari Canini e Pastore : t à e p e r eCcentricita. Cosi ,« I di -
drsiderosi di scaricare le monticati «. il più importante Hlm 

roni, hanno poi.uo ren- , d l Sturge=. suscitò, al suo apparire, 
persona dello stato l n u m e r o s c fì prolungate polemiche. 

, „ . . , . , . . , . - • - --• •• « »n teatro gestito da rt _. c , . , , 
della indispensabilità di qiu-u organo; Juno" dei più sover'-.ptivi dei sovrain. I Q u e 5 t o suo film non e tale da 
senza un f^g.^to peifrttam-nt,- fun- j tendenti. Forre. pe>- questi "guasta- l^"^!.3.^._!Ì°l.<Ln(l!fhc:_m.?_ n o n m a n " 

j-os-

Questo rapidissimo esame delle prin- insomma, dr sic! 
«pali funzioni epatiche, e, c h i a m e ™ *£&** 
il concetto precedentemente espressa' -.,- _,,-«!„,„„,., J , concetto precedentemente espressa;di tìffif.len-a d- un teatro gestito da 

zionantc un'infinità di disturb 
sono comparire. 

Si tratta di un organo piuttosto 
delicato e complesso che facilmente 
può andare incontro ad •n'uSVienze 
funzionali. 

Nei primi anni di vita possiamo 
dire the spesso il frgato si trova «n 
uno stato di equilibrio irstabile: 
principale espressione di runa una se­
rie di disturbi è il co*ì detto - Ace­
tone », che si trova nel sangue di 
certi bambini, che sono afflitti da 
vomiti ricorrenti e talvolta dj con­
vulsione. Anche lo « Strofulo ». ma­
nifestazione eruttiva pruriginosa del­
la cute, che compare nei pi imi anni 
di vita, specialmente dopo ingestione 
di certi cibi, è espressione di una la­
tente insufficienza epatica, che per 
lo più scompare verso i cinque. <#•' 
anni. 

Durante la vita adulta il fegato 
può essere leso da innumerevoli cau­
se infettive e tossiche. L'ingtMione di 
-ibi alterati o poco sopportai" .l'uso 
di medicinali verso i quali ev.sta una 
caratteristica ip'_\\>ciisibilità, l'infezio* 

tori delle economie nazionali, ci 
sono ancora molte cose che vanno 
ancora troppo bene all'Opera, ci 
verrà fov.=e ancora qualche piccolo 
au to ETìP porche tutto finalmente 
possa fermarsi, perchè si possa 
s - u i T r e alla l.bcr?lirzazione degli 
spettacoli. 

Per conto no-tro invece siamo 
più rhe convinti dell'asolata ne­
cessità di un mutamento radicale 
c'eMa dire7i"onc del massimo teatro 
della canitale. anche 'e le conse­
guenze di trle rr.vtamonto potran­
no risultare ssjrrd:tc ai malli che 
ir-i se-a con la 'oro presenza ono­
ravano i vari benpensanti locali. 
sparsi, come sempre cor. molte ele­
ganza tra palchi e platea. 

NellVAida. diretta da Vincenzo 
Bel'ezz*. gr3n sovrabbondanza di 
ingredienti destinati a meravigliare 
l'inclita guarnigione. Mo'.t: gesti sta­
tuari. o goffi piuttosto, sulla scena. 
Molto intonato ad essi Amonasro 
impersonato da Benvenuto Franci. 
Bene invece unico e decoroso Ram-
fì>. interpretato da Giulio Neri. Ai­
da e Radames — r.'sncttivamente 
Elisabetta Barbato e Mario Filip-
peschi — ambientati al clima ge­
nerale: più disinvolta lei, forse più 

ca certamente di originalità e di 
spigliatezza. Un inglese, baronetto 
e direttore d'orchestra, è il prola-
jìon.sto. E' sposato ad una ameri­
cana. né è follemente innamorato, 
ma ha il «ospetto che lei lo abbia 
tradito. Cosi, durante l'esecuzione 
di un concerto, mentre dirige n e 
successivi biani musicali, il sospet­
toso marito immagina tre diverse 
«oluziont al 5uo dramma familiare. 
Dirige la sintonia della Semirami­
de di Rossini, ed escogita un del i t ­
to perfetto, sopprimendo la moglie 
e mandando m galera ramante. Di­
rige l'ouuerlure del Tahnauser di 
Wagner, e si vede nei pann: di un 
generoso e munifico marito, che 
perdona la moglie in nome della 
sua giovinezza. Dirige infine un 
brano di Ciaiowsky, e credo di ri­
solvere il grave problema con una 
drammatica partita d'onore, nclia 
quale soccomberà tragicamente. 

E' in fondo, lo schema che ha 
fatto la fortuna di Danny Ka \e in, 
*• Sogni proibiti ~ Ma qui lo sche­
ma ha sviluppi inattesi e spassosi. 
Perchè il baronetto, termina'o il 
concerto, tenterà di mettere suc­
cessivamente in atto le tre fanta-
s.r>5e sftjiszioni ^ a ' a realtà e 
piena di avvenimenti banal:. e le 
cose più tragiche sono travolte dal 
comico per un nonnulla. 

Su questa traccia Sturges h i co­
struito il film, che corre <on gran 
piacevolezza sul filo di un dialogo 
brillante e di una recilaz'one di-
\ert i la da parte di Rex Harrison 
(il fantasioso Sir) e Linda Darnell 
(la sospettata moglie). Si o w c no­
tare che Rex H a m s o n e un attui e 
bravo e disinvolto, che ricorda Le­
sile Howard, ma come direttore 
d'orchestra risulta alquanto goffo. 
Ma questo noi: è importante. 

E' opportuno \ edere il film dal 
principio. 

« SENZA AMORE > è il titolo del nuovo film che Michelamelo Antotiioai, g i i affermatoli nel diri-
sere alcuni documentari, età attualmente girando. Protagonisti IODO Lucia Bosé e Massimo 
Girotti. 11 film racconta una itoria che ha per sfondo gli ambienti piò corrotti dell'alta società 

industriale lombarda. Ecco una acena del film 

Malerba 
ti problema della corruzione gio­

vanile in America - ha interessato 
a più riprese il cinema di tut; ; i 
paesi. Dai tempi in cui Jackie Coo­
per ci appariva nelle vene ri mo­
nello «canzonato e divertente ^o og­
gi molta acqua e passata per ì fiumi 
di tutti i paesi, e molti film del ge ­
nere hanno popolato gì: schemi. . 

Su questo filone si inserisce « Ma­
lerba « un film che, proiettato in 
una unica sala ed abbinato ad u:.o 
spettacolo di rivista, potrebbe pas­
sare inosservato, mentre non lo 
merita del tutto. I protagonisti del 
film sono un gruppo di ragazzi, fa­
centi parte di una banda, i - d u ­
chi ». Dai giochi eccitanti ad un 
delitto incontrollato il passo è bre­
ve. Due ragazzi uccidono il pro­
fessore e si dibattono tra le spire 
della polizia • lungo, prima di e s ­
sere arrestato l'uno e di perire in 
una drammatica lotta l'altro. 

C'è un fondo di pessimismo e di 
scoramento, in questi film, che su­
pera la banalità e che traspare 
malgrado le superficiali enunciazio­
ni di fiducia. E' un altro aspetto 
della desolata America, che è o p ­
portuno ed utile venga messo in 
rilievo, n regista è Maxwell S h a n * 

t. 9. 


